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TORINO IO FEBBRAIO 
11 tamburo dell'Ussita Ziska, la pallia dei Ceski in­

domabili che per tanti anni tenner ironie alla potenza 
imperiale, fa udire suoni minacciosi. Tre milioni di Boemi 
«vano la voce, e st dolgono agl't'rrghfTBSitere'UOWpa-
mi; uomini che considerano da presso le condizioni della 
monarchia, che ncl^sistcma austriaco di reggimento veg­
gono l'esterminio della loro nazionalità, si richiamano 
"Itamenlo, si afforzano con legami intellettuali e con la 
medesimezza dogi' intendimenti. 

La Gazzella di Voss a conferma di quanto diciamo 
mbblica un inespugnabile documento. Gli è un indirizzo 
:hc gli stati di Boemia mandano a' più notevoli membri 
Iella Dieta Ungherese, documento di gran rilevanza per-
:hè palesa che tulio il colosso è infetto dal medesimo 
male, che, l'impero fondato sovra varie nazionalità com-
ircsse, o a forza fra loro collegate, vede por ogni dove 

-urgere i popoli a ridomandare i loro diritti, a prole-
Alare contro un violento modo di unificazione. 1 moti 
spasmodici di Lombardia non sono soli; è già da gran 
tempo che gli ungheresi avvisarono i loro bisogni ; liberta 
di stampa, uso esclusivo della lingua Magvara negli atti 
ufficiali, i loro eserciti non obbligali ad uscire del paese, 
la Dieta a Pesi città veramente ungherese, e non a Pro-
sburgo dove il popolo è quasi lutto tedesco, sono cose 
ch'essi domandarono, e non ancora in tutto consegui­
rono. Ora vengono i Boemi i quali si vorrebbero dall'Au­
stria sceverare dal moto degli altri suoi stati. Essi di­
chiarano che sono stracchi della tutela sistematica onde 
gli onora l'Imperio, e che il servaggio dello spirito riesco 
loro intollerabile. Vogliono avere più azione, maggior 
preponderanza nelle faccende dello Slato, nei destini della 
nazione. E perciò si rivolgono all'Ungheria, siccome quella 
che a cagione delle sue antiche franchigie e libertà, e 
ti'un profondo patriottismo, ebbe manco a patire gl'in­
flussi dell incivilimento imperiale. 

Vorrebbero perciò i Boemi che 1' Ungheria eosliluzio-
nalc' avesse maggior azione sulla politica dell'Austria 
in generale, dimanierachò tulti gli stati venissero a sen­
tire il benefizio d'un sistema manco assolute, anzi rap­
presentativo. 

Ecco in qual modo manifestano i loro desiderii quesli 
popoli, che l'Austria, a giustificare il suo modo di go­
vernare, spesso vorrebbe far credere paghi e contenti, 
fi si noli che boemi ed ungheresi, pos'i a paragone dei 
lombardo-veneti, hanno carichi infinitamente minori. An­
corché l'ubertà del suolo Lombardo superi di gran lunga 
quella de' paesi nominali, qual enorme divario non v'ha 
nel testatico? Gli ungheresi a ragion d'esempio non pa­
gano altro che una lira e venticinque centesimi austriaci 
per capo, i boemi lire quattro e due centesimi, laddove 
la turbolenta Lombardia è costretta a pagare lire otto 
e centesimi novanl' olio. Alle sproporzioni dei carichi ri-
spondon pure le difformità degli antichi privilegi, delle 
concesse immunità che oggi si vorrebbero togliere, o 
almanco render tuli da ridurre la monarchia ad un' uni­
formità contrastata dalle tradizioni, resa impossibile dal­
l' indole varia de' popoli soggetti. 

— Non medesimezza di lingua, non uguaglianza di re­
ligione , nazionalità distrutte che ancora fumano dalle loro 
rovine, richiami di popoli che veggono i loro fratelli 
sorgere a nuova vita, il principio slino che invade le 
Provincie più guerriere della monarchia, le quali con­
iano quindici milioni di uomini che vorrebbero ranno-

= darsi al gran colosso del Noni, e cinque milioni d'Italiani 
- che per la ricchezza del loro suolo debbono provvedere 
"ai bisogni di altre provinole affamate.— 
5 Da questi rapidi cenni può intendersi di leggieri quanta 
*s ragione abbiano i popoli, quanti torti coloro elio gli go­

vernano. Gli estremi partili ai quali l'Austria si appiglia, 
mostrano la gravità delle sue condizioni; e la guerra 
che move alle idee di progresso, guerra accanita ed 
atroce, rivela la disperazione della sua eausa. 

Ella vuole ancora tener congiunto ciò che leggi in­
vincibili vogliono sceverare; vnolw«he popoli venuti in 
varii tempi sotto il suo dominio vi rimangano eterna­
mente ; e a questo modo in cambio di provvedere al 
riparo intendendo i nuovi bisogni, matura destini che 
faranno trionfare quella causa, clic ora essa tanto infe­
licemente combatte. 

Quell* Italia, che non ha mollo nelle magnifiche di­
scussioni de' popoli liberi con nostro infinito cordoglio 
non era riputata che come rimembranza d'un gran pas­
salo, che non ispirava che una sterile pietà sulla sua 
miseria; eccola sorgere ad un tratto ad una nuova era 
di grandezza! eccola trattata come vera sorella dalle na­
zioni più polenti! Non pure parole d'affetto e di fratel­
lanza, di senno e di consiglio s'elevano unanimi in suo 
favore da quella generosa tribuna francese, le cui vi­
cende abbiamo per trent' anni seguilo con vivo commo­
vimento: ma con sollecitudine, con veemenza se ne prevede 
il futuro ingrandimento, ,<p ne ricerca il futuro appoggio, 
e se ne sente la futura preponderanza nei destini del 
mondo civile. Noi il confessiamo, questo spettacolo nuovo, 
stupendo e caro, questa realtà di cose che ogni di si 
fa più luminosa ed indistruttibile, ci si appresenlò in 
questi giorni alla fantasia talvolta quasi un sogno formato 
dal delirio di lunghe, abbattute, ma sempre rinascenti e 
rigogliose speranze. 

Dopo tanta e si vasta discussione nelle due Camere 
francesi sulla politica seguita in Italia dal gabinetto Gui-
zol, aggiungeremo poche parole, diciamo parole, perchè 
non sappiamo se troveremo una sola ragione nuova do­
poché i più grandi oratori francesi hanno misurato per 
ogni verso il vasto argomento. 

Ed in prima diremo, che con nostro rincrescimento 
non possiamo rifiutare alcuna parola detta da noi intorno 
alla politica del gabinetto Guizot seguila nel 1847 in 
Italia. Poiché dalla pubblica discussione della tribuna 
francese risultò vieppiù chiaramente che se questa po­
litica non fu contraria alle riforme ed alla indipendenza 
de' principi e de' popoli italiani, o se le fu anche favo­
revole, fu però fredda ed imprevidente, quindi riprovevole. 

Tulio ciò fu dimostrato abbondantemente, ed è inutile 
entrar di nuovo in questo arringo: noteremo adunque 
solo quel tanto, che crediamo bene che si ripeta. 

Tutta l'argomentazione del signor Guizot s'appoggia 
nel confondere le due epoche italiane diverse de) 183! 
e del I8 ì7 . La quale confusione lo getta nell'eccessivo 
timore regolatore della sua politica, che un partito esal­
tato, od estremo qualunque, rovini ogni cosa in Italia e 
faccia scoppiare una guerra europea. 

Ora il movimento del 1831 e quello del 18Ì7 sono 
movimenti generati da dottrine diverse, come fu al mi­
nistro vittoriosamente risposto. Il primo è tiglio d'una 
scuola rivoluzionaria e sovversiva, l'altro di una scuola 
tenace, paziente, progressiva, cristiana e conciliatrice. 
II primo, oltre una gran parte de'popoli, aveva lutti i 
principi contro: il secondo ebbe per capi e secondatori, 
olire lutti i popoli, gran parte dei Principi italiani. 

Per questo noi riputiamo vani i timori del ministro 
di Francia. Noi siamo lontani dal crederci i più savi, 
i più illuminati, i più infallibili popoli del mondo. Siamo 
alienissimi dal negare che in circa duo anni non siavi 
stalo in Dalia qualche moto irregolare e condannevole. 
Nessuno più di noi ne provò rammarico: perchè nessuno più 
di noi è persuaso che crollando l'ordine crolla la libertà. 

Ma ci sembra però giusto il proclamare, come il pro­
clamò un Deputalo francese, che in tutti quesli disor­
dini popolareschi negli stali riformati italiani, non funi 
una sola slilla di sangue sparso. I governi che appellano 
se stessi per eccellenza governi conservatori, possono dire 
altrettantoV II cordoglio, che a Roma, a Torino ed a 
Firenze dura ancora pél' fa morto rW tee» fratelli, ri­
sponda per noi. Al qual proposilo non possiamo tacere, 
che tutta l'eloquenza del signor Guizot nel voler dimo­
strare temperala la politica Austriaca non lo salvò dal 
rompere in uno scoglio non meno impolitico che immo­
rale, scoglio che avrebbe dovuto evitare ad ogni costo 
col serbare almeno quel silenzio riprovalore che tenne 
in altra famosa occasione riguardo alla stessa potenza. 

Crediamo perciò anche vano il timore del Ministro 
francese, che i principi ed i popoli italiani rompano i 
trattati del 181 o. Lasciando ora esaminare il valore di 
questi trattati da chi protestò contro la loro violazione, 
noi diremo che a nostro avviso, i popoli ed i principi 
italiani non saranno i primi a violarli; perchè i principi 
ed i popoli italiani vorranno sempre avere dalla loro, 
non che le ragioni morali, ma anche le legali, anche 
le dubbie. Né si eretta con questo che noi non preve­
diamo che un ili l'intiera patria nostra sarà libera affatto 
dallo straniero. Ciò accadrà infallibilmente, ma il quando 
ed il come sono in mano di Dio. Forse avverrà paci­
ficamente, e con vantaggio di tutta Europa e forse della 
Austria stessa. L'intento dei principi e popoli italiani sta 
ora nel progredire schiettamente, ordinatamente, libera­
mente ed indipendentemente; sta ncll'unirsi, armarsi, 
provvedersi contro tutti, e di non aggredire nessuno, 
qualunque sieno i sentimenti che avvampino nel loro 
cuore: ma sono risoluti all'incontro, se aggrediti, a fare 
guerra unanime, foMkidabilc e mortale, qualunque ne 
possa essere l'esilef 

Questa è la nostra profonda convinzione, e crediamo 
sia quella della immensa maggioranza italiana. 

Del resto, e ciò sia a difesa della imprevidenza po­
litica del sig. Guizot, il risorgimento d'Italia fu sì rapido 
e providenzialo che superò nella prestezza e nella ga-
gliardia le speranze de' suoi più ardenti amatori. 

Ora la Francia intera lo comprende : essa innalza verso 
Italia, unanime la sua voce di gioia, di all'etto e d'in­
coraggiamento. Essa spinge irrevocabilmente il suo go­
verno in questa novella via di aperta ed efficace fratel­
lanza. Lo slesso Guizot dovrà secondarne arditamente il 
movimento, o cadere; ma egli lo seconderà. L'era che 
solo un mese fa abbiamo preveduta, di una politica fran­
cese più nella, amica e vigorosa, ebbe ora principio nel 
volo solenne ed unanime delle due Camere francesi a 
favore dell' Italia. LEONARDO FÉ* 

Ad eccitare una santa indignazione nei liberi petti 
degl'Italiani ìiferiamo alla distesa la supplica che il 
Municipio di Pavia indirizzava al Viceré del Lombardo-
Veneto. 

L'Austria s'ingegna ili far credere al mondo che po­
chi faziosi turbino la Lombardia, e non già il suo modo 
tli governare; i giornali austriaci vanno strombazzando 
intorno la mitezza di quella monarchia e le paterne 
mire ond'è intesa a beneficare i suoi sudditi. A smentire 
le ingannevoli asserzioni sorsero gli alti dei municipii 
di Milano e Venezia; ora ci giunge questo di Pavia, e 
noi con doppio dolore lo pubblichiamo. Diciamo con 
(loppio dolore, perchè non solo palesa le enormezze ivi 
commesse dalla parte più abbietta dell'autorità, ma si 
ci chiarisce il modo servile con cui gl'Italiani debbono 
parlare al cospetto del loro padrov. Il povero munici­
pio, a far dannare gli atti arbitrari della polizia pavese, 
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è costretto a reileiare le dichtaraztont d'amore al suo go­

verno, a ucoidaic pei fino Pavia Ghibellina, che invero 
coglie oia buon flutto delle sue devozioni secolari 

Noi non biasimiamo al cerio l'atto del Municipio, ma 
tuttavia non possiamo celare il sentimento di dolore che 
provammo, noi liben e benedetti da un governo na­

zionale, al vedeie qual favella siano costretti di adope­

rare i fiatelli oppressi. 

Li REDAZIONE 

ALTEZZA IMPERIALE M 

La Congregazione municipale delia ìegia ulta di Pavia adem­

pie ton questa umilissima supplica ad un penoso dovei*—Ma­

die aminosi dei suoi cittadini, Madie addoltiva di tanti giovani 
qui venuti a cenale ospitalità ed i eruzione, rappresentante di 
lutti i teli, mi più paitieolarmentodi quello dei possessori, ceto 
sopì a ogni altro allezionalo al governo ed amico dell'oidinc e 
della pace , la Congiogazione municipale deve nairare a \ A 
1 le violenze patite da'suoi abitanti nei gioì ni 9 e 10 di que­

sto mese, ed umilmente invocato non già npaiazìoiie por l'av­

venuto, ma bensì uu piovvedimento t filiate pei l'avvenire Lo 
spaigimento del s ingiie non si npaia colla pena dei colpevoli, 
ma i sensi piteini che V A I ebbe la degnazione di spiegare 
nei memorabili suoi pi odami del b e del 9 coi rente, benché per 
la spollaiila della ciicostanza siano diretti ai soli Milanesi, sono 
peto stati accolti da tutti ì sudditi lombardi­veneti anche per so, 
tutti ne hanno avuto conloito e speranza, lotti li seibano nella 
memoua del cuoio come sacia ìndeflcltibile promessa 

Questa cittì eli Pivu, non pur fedelissima in ogni temp», ma 
da secoli devota ali impilo, siccome tanno lede le sue antiche 
inoinoiie e ì leienli falli, stetti (moia impei lui baia e tranquilla 
benché fui i suoi abitanti abbia numerosa gioventù bollente di 
animo o Ioni un dal vigile oulno dei parenti, benche sia a con­

tatto con uno sialo, dove souo molle le novità e le aspettative 
bolo nei primi giiiim di' uirrenle mise l'uso anche qui mtiu 

dolio di tossire d il lumai tabacco fece nasi eie qualche colli­

sione lieve ed allatto parznle Questi disordini ciano promo'si 
• di bissi aginti dell i poli/ia, e da ulluiili e soldati della guar­

nigione pelliccile cosloio che prima m gcneiale non soleauo fu­

mare, ora ostculivano aperto sprezzo della nuova pratn a già di­

venuta umveisale, ed alcuni di essi provocatone anche villana­

mente la bildanza dei giovani 
Il gioì no 9 , alle tre ore pomeridiane, mosse per le conliade 

mnggioii della citta una mino di «conosciuti, condoli! da uno 
scornisi mio, allo della pastina, vestito di un camicie di velluto, 
quasi sempre a capo stopeito, munito di bastone, eoi quale dava 
segni o toni indi ai seguaci II condottiero proclamava la due­

Alone del cammino, ed inluonava le gnda Viutl Italia, <.na Im­

thpin'len a italiana, tua (unione, m a Irwbirti' —L la trotta se­

guace faceva eco allo grida Ingrosso pioccduido eia giorno 
testivo) e divenne turba di ginto d ogni età, o d ogni classe I 
più avi vano parto allassembiamento colla sola picaonza, e forse 
ì pm degli stessi gì alatori non conoscevano il vero significato 
di quelle grida Pei oeiho anche qui sta popolazione desidera quei 
piagnimi miglwramcnU t lie V \ l II si e degniti di farci 
spciaie, ma \< desidera nello vie legali poi mezzo dello som­

messe pieghila ile suoi legittimi nppiesentanli, e solo dalla 
graziosa concessione dellfaugusto Monaica Pero l'insolenza di 
quei pei turbatoli si limitava alle sole ginla, non fecero violenza, 
non minacele, non inguini Sold ili isolali passarono in mezzo 
a loro illesi e rispettiti, aleni i che turn ivano non ebbero alilo 
distilibo che la intimazione di cessare 

Duiava ili qualuo oie questo asseiiibianionto luminoso, na 
non libello, ut sollevalo, uni menilo inittiva 1 autonta politica 
qiando d'impunviso ciano circa lo 7 di sera v si misse una 
palluglia di dodiu o qualtoidici diaconi a cavallo guidata da uno 
o due gcndauni Questi ultimi, con ividonte lia­grossioiie dei 
loro dovon o delio paiticohri istiuzioni, che teilamenle avranno 
avuto dalli aulonla pollini, non feieio pici edere 11 intimazioni 
pies­tiiitt dalli leggo e vulute dall uni unta Questa pattuglia che 
dalla pi izza della K Delegazione discendeva lungo la Strada 
nova diligendosi voi o li uiiba, gai di molto scemata, era ancora 
poio lontana il il luogo di sua paitru/a, quando uno o duo sassi 
giltati da finciulli ìolnlaiouo >ul selcialo t colpirono ai piedi 
i cavalli tanto basto poiché li pattuglia retrocedesse i tulli 
Lai nei a gettandosi sbuidala su qui ih che estianei al tumulto o 
sboccanti dallo vicino cuntiado si i ledevano sicuri allo spallo 
dilla foi/i ai mala \lcuni di quisti pochi pci^eguitati bi nfug 
girono in un indilo senza uscita die fa parli dolla piazza della 
il Dclcgi7ionc, id ni aciosi iati nella osculila spei ivano di es­

sere sfuggili al pei itolo Ino peni dm soldati ilio (aeivi parte 
della pittiij.'!ia , già disoidinalasi da se, si p u l | u al luogo dove 
quei mi­cii si erano utiiggiti, e scopertili, comincio a vibrare 
tendenti, inteiiompendo il si'cnzio i soli gomiti dei fciiti E vi 
torn nono illn conipigm sbandali li secondi o li leizi volla, o 
rompili a In le, pei modo che snebberò limasti villime della 
liccji/a militait, se una vote non avesse richiamili i feiilou a 
M (ingiungersi colli pmuglio 

Questa collimilo posci < il suo cammino, ma la moltitudine i­

neime o spaventata ci i gii in fuga l a foiza annata non ebbe 
un ucciso, non un finto, neppuio un civallo oficso \ueslo al­

luni, ma le ferite prtceilotlori gli .mesti, ma sugli ariesiali non 
si trovo coipo di delitto, un sullo vie non fu lunati marina, 
non un bisloue Quindo 1 intontì politica tra ancora inittiva, 
un uon o dalli slatina e di loi/i imponente, scornisi mio a lutti 
en'io in un itili, od allenala una panca mostro di volci bar­

rii no la stiadi, o sorvn seno come ai ma, ma gliela tolsero cit­

t idilli « s'udenti, e h forza armala fenilico digli innocenti non 
bi misi sul'e (lactic di q u i malvagio elio scomparve «insaaifr 
fatta mini la ma idee 

Minti! lib toso mallevino nella contiada maggiore, in altre 
dove non vi era tumulto ne assambiamento, alcuni soldati non 

in fazione facevano man bassa sui cittadini Un giovane, fra gh ! 
altri cbb« più colpi di sciabola sul capo, e la sua vita e in pen­

colo Lo si accusa di aver insultalo un cannoniere, ma questi è ! 
il solo »ccn«yiro, di questo accusatore non si conoide il nome, 
ignoto e p o B presso quale autorità sin stato deposto l'atto d'ac­ ! 
cusa Ma so tinche 6 vero il fatto, i di agoni dovevano arrestare i 
il colpevole, non ferii lo micidialmente; ed e certo invoco (he . 
cestarono dalle sevizie, solo per l'intimazione di un ulliciale non 
appartente alla guarnigione, the a caso passava , 

La mattina del dieci vi fu una leazione, non pori cosi grave 
tomo si doveva temeic; perocché allo spavento era succeduto 
l'indignazione universale e non di»simulala \lcuni (e non e an­

cora corto elio fossero studenti, poicbo celavano il viso nel man­

tello] percoisero i portici della Università pioelamando cessas­

scio le lezioni \ i fu anche collisions fra studenti e soldati sul 
corso di hlrada nuova, ma In breve, parziale, senza ferite, e ne 
fu conseguenza I arresto di due giovanetti che non avevan palle 
a quel piccolo tumulto, e die dalla soldatesca furono trascinali 
nella casoima schiaffeggiati, percossi, insultati nel modo più iibut­

tantn o pm vile 
\ciso il mezzo giorno un avviso dell'I II Delegazione intimò 

agli abitanti della citta di slare ni nati e gli abitanti ubbidirono 
cosicché all'nubi unire le sliadc eiano allatto deserte Ciò non 
ostante nel gioì mi e nella notte la citta fu percorsa dalle pat­

tuglie a cavallo, lo quali poco dopo l'inibì mine strepitando eolla 
voce e collo anni facevano chiudere le botteghe, e quelle pol­

sino dei panatlien e dei farmacisti Ln uomo ubbriaco fu inse­

guito da una di esse, e mentre paunlo tentava di nasconde) si 
dietto un mucchio di nove, non fu arrestato, ma invoco ferito 
eosì brutalmente che il naso ed il labbro superiore gli peuzola­

lavano dalla guancia, pei questo caso si la piocedura 
Nelle oio pomeridiane dtllo slesso giorno 10 una casa sul 

eorso di sliada nuova tu nulli ala come locolare d'imminente ri­
bellione Vi si pollo il reltoit Magnilico dell Lmversita come 
uomo puvato, non vi Uovo un individuo oltre ì consueti abitanti, 
ma solo pochi sassi, forse rat colti a caso, ioiso nel bolline del­

1 ira appicciati a difesi più the ad offesi, ma a spontanea tuia 
del pi cipriota! io fatti disperdere senza opposizione 

Questi avvenimenti, Serenissimo Piineipe, possono ossero illc­

stati da tutta la popolazione di l'avia , ed in parte ne fuiono 
pi.ie testimoni alcuni di gli umili segnalali di questa supplica 
f u queati avvenimenti il cittadino innocente, niellile e fuggitivo 
fu posto a peggioi condizione dtll assassino ai malo Quindi la 
popolazione di Pavia non pu > essilo tranquilla sulla sua soilo 
tutura le vite e gli averi sono in pencolo, i Magistrati Supt 
non chi rig^ono la Piovutela saianno siali o non a tempo istiuiti 
o male informali o ingannati o disobbcditi dai loro subalterni 
Ma e coito fiattanto ilio la loizi materiale di icpiessuiie t ni 
mani abbietto,e terto the il reato del giorno 9 fu pioniosso anzi 
i omniLsso da loicstien, e che /in gli utiesitili ni ^eiid wm vi 
/in un fot esilerò 

Vite/za Imperiale1 questa alla npone in "v oi solo le sue spe­

rmzo, in \ ni che avete dichiaralo solonnemente esscie stretto 
nelle Mani Vostre le redini del potei e , che ci devo tutolaio 
Degnatevi di abb issare lo sguai do pietoso anche sulla fedele 
Pavia, e pei mettete fratttfbto the i Rappresentanti di 1 ei V i 
tipiotestino la sua costante ed inalterabile devo/ione 

Di \ oslra Mezza I e il 
CALL tvi Poti — ( AMPABI— VDAMI —PASI — UONLTTA Aminoti 

CABIOTTI Stgr 

Il Palazzo Cangnano in Tonno e stato la culla di 
I Carlo Alberto Questo slesso palazzo non potrebb' ossei e 

meglio destinalo oggidì che a contenere 1 Istituzione che 
foima per Cai lo Carlo Alberto il monumento che lo 
consacra alla stona fra la gioia dei popoli presenti, e 
la venerazione e l'applauso delle geneiazioni avvenne 

Lo grandioso sale degli appai lamenti che già vi sono 
distribuiti, potranno per tal guisa essere assegnate allo 
stanziamento di quella patte della llappitscntanza nazio 
naie, i cui membn donno esseie di cicazione Soviana 

Nell'atea del giardino che Conteggia la via the ha 
da più anni l'onoialo nomo di Callo Albeito, potia esseic 
elevata laida cogli appaitamenti che vi dipendono, da 
assegnare allo stallo* della Rappresentanza nominata dal 
popolo 

Sgombrando diumpetto alla facciata del nuovo edificio 
la cinta provvisoria ora esistente, saia apeita una piazza 
che giungeia allincontio del Collegio dello Piovincie 

E nel bel mezzo di quest area nuova che faia colla 
piazza Cangnano a parte opposta e colle ampie lateiali 
conliade uno spazio giandioso, entio al quale signoieg­

giera imponente il maestóso edilizio, sinnal/cia isolata 
la statua in bionzo del magnanimo Ite a nceveie in 
peipetuo gli omaggi delle sue popolazioni, che al ve­

deila, por lungo tempo, non ntenanno la commozione 
e le lagnino della put sincera iiconos,cen/a 

Qucst'e il pensieio che un ai Usta lomellmo, feivido 
di generosi sentimenti, e ben noto poi lonoie che eol­

l'aite sua ha sciupio fallo allo patite intelligenze, getta 
oi volentieri fi a ì tanti che saianno pei manifestai si in 
questa supeiba occasione, in cui bassi a propone la 
fondazione di un monumento nazionale, pei additate alla 
postenla piti lontana che la gialitudine de' popoli ha 
procnialo di mosliaisi non indegnamente seconda alla 

ampiezza del benefìcio con che oggi inaugura la stona 
il principio dell'era e dei fasti luminosi della usorta 
Nazionalità Italiana 

Diamo luogo di buon grado nel nostro giornale ali* 
parole del Ministto della pubblica istruzione March Ce­

sare Alfieu, siccome testimonio cosi della piovvida mente 
reale, come della sapienza con la quale il Ministro la 
manifesta Crediamo inoltre che alla dignità della fa­

vella usala dal Ministio, coriispondeià la liconoscente 
cuia de'nostn giovani, ai quali ì liben ordinamenti og­

gidì impongono nuovi doveri, si verso se stessi, come 
al cospetto d Italia che ha duitto di chieder loro 
opeie degne della nuova condizione in cui ora si trova 
il risorto Piemonte 

L\ REDAZIONI.. 

Cu calure della li Segi etnia di Stato pei l Isti timone |juo6'ica ai 
Pi ofetim i della R Umvertttà di Tonno, m data 3 febbraio i§48> 

Avvicinandosi 1 epoca in cui gli alunni della lì Università 
debbono prepaiais. a dai saggio dei loro studu negli esami della 
meta dell'anno prego \ S III '"» di voleib provenire aftinché 
si mettami in giado di ottenere ouoievole testimonianza dol pro 
glisso the essi abbiano latin 

L intenzione del Ite ilio Vossignona piotiti! di questa ocea 
sione pei intuitale alla yoveutu l'applicazione allo studio, » 
1 allontanamento da tulio no che può esseie di disturbo alla qmote 
delle st lentitiche mi dilazioni ed alla esattezza nell adempieio le 
tegole ili ilisiiplina stabilite pei fai fiorile gli studu e la virti 

Quinto S M fu soddisfalla dei sensi di devozione alla sui 
peisona, e del lodevole decoioso contegno ti mito dagli Studenti 
nel dimostrali!, alti elianto Issa e desiderosa che eglino conser 
vino l'amoie di quello occupazioni, di quii doveri, di quelli) 
vii tu i he più spotialmenle si richiedono all'età loro ed alle Ioni 
condizione di vita 

Mentic le cuie del dovei no stanno rivolte a migliorare la con 
dizione della pubblica isliuzion" ed a promuove)e il progresso 
delle scienze, il Ite conlida che questo cuie salatino apprezzato 
e secondato dalla gioventù che esordiste nel «apeie confida clic 
essa compieudua quanto studio e quanta diligenza le sianone 
cessali! pei pit parai si a seivire alla patria m modo che coni 
sponda non meno alle esigenze della presente civiltà, elio allau 
Ina fama di questo Regno gloimso fra gli alili Stati d'Italia 
cosi per lo splt ridoi dell'ingegno, tome per il valore delle sut 
economiche < militili discipline 

Pei (are che la gioventu studiosa ognora più si mostri coni 
prosa da questi sentimenti, 8 AI contida sommamente nello zelo 
e nel senno dei distintissimi picfossori della Università, i quali, 
come in tutte le altre occasioni, cosi pm paiticolarmente in questi 
ultimi tempi seppero tanto degnamente tornspondeie all' impoi 
tanza e gravita dell uffizio che e loio affidato 

Certamente la parola di Professori autorevoli por ingogno e poi 
dottrina, devotissimi al Ite, pelosi d'ogni patria illustrazione, ed 
afYetluosamentc solleciti del bene di quei giovani eletti che li 
encomiano studiosamente, non può a meno di iicsnro più tilt 
altia gì ìdita ed efficace plesso questi giovani medesimi, cui poi 
gono un clniro esempio di quelle viitu civili di elio linslintivi 
gcneiosita piopria dell eia liuti li rende giusti apprezzaton 

Nessun mi gbo di me essendo ni grado di apprezzare lo sin 
goliii benemerenze dei professori, ed i buoni sentimenti tbe 
animano gli Studenti della Regia Università , tanto più gradita 
mi ncste 1 in­umbenza che mi venne appoggiala di espnmeio 
loro la soddisfi/ione e fiducia del Re mistio Signoie, e cogliendo 
questa oppi» limita, ho il pregio di dicbiaiarmi con ben distinta 
e pirticolno considerazione 

Di V S 111"» 
Dov ■"» Obbl m0 Seivilor» 

C ALFIERI. 

Non polendo, per la soverchia abbondanza delle materie, in 
senro tutte lo notizie che ci ìengono da ogni paltò, crediani 
bono di estranio alcuno, e brevemente esporle a mo' di stoni 
si per provaie a quelli che ti fioriscono del loro carteggio 
quanto si imo giali dclli loro premura nel tenerci avvertiti di 
ciò clic succido ne' luoghi ove dimoiano, che per dimostiare corno 
il pitse di un tanto aliatilo senza eccezioni di classi senta h 
propna dignità, si commova alle svenluri dei fiatelb, goda il 
Inolili della buona ciusa, e si mosln sempre più degno delle 
ìaslituzioni che altuilmonte il governano Raro volto nella stoni 
di 11 uni unta accadde di vedere un popolo intieio manifestare con 
tanla calma ed unanimità ì suoi pensicii o ì suoi afTetli 

Nelle silo del civico pila/zo ni «tlb.i vi fu un banchetto Ai 
272 persone sotto la presidenza del Sindaco, collo scopo d'inni 
giuare I unione e la liatellinza delle vane classi della popoli 
zione, di sliingeii vieppiù i vincoli d'amore, elio legano Albi 
e Canale, e di nspondtio ion palnollici o concordi voli a quelli 
elio in pan occasione i cittadini di Pillinolo già facevano per 
gli Albesi 

In Sai zana e slato apeito un gabinetto di lettuia II signor 
Gmsoppo Capitani poso gì dimuiuente a disposizione di osso g» 
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ometto un «legante e comodo quartieio della sua casa Nell'ul­

timo giorno dell'anno un frate predicando nella cattedrale, toccò 
ilei presenti casi d'Italia , e proferì queste memorando parole: 

L'aquila grifagna dalla volta dell' Alpi con occhio sanguigno 
anela alla sua preda, e tiene fra gli nrtig i due aquilotti stru 
menti dell'implosa « 

A tiarlasco si disegno di aprire una scuola serale e domini 
tale pei educale il popolo, e dovendo pi osto aver luogo la ge­

nerale adunanza per la usa dei conti dell asilo e dello scuote 
elementari femminili, si stabili di farne la proposta in quella 
iicorrcnza per avere il coin ni so <K i munii j io S e certi che 
la iosa saia pei riuscii e a bui 1 but 

Il teologo Ica curato della paiiotlna di sin Salvatole ni luca 
parlò favorevolmente deirematicipazioiie degli Israeliti in un sci­

ntone ch'egli faceva in encomio del Re lib Istalliti di questa lilla 
(ingraziarono il generoso paiioco ton una Ittteia degna t della 
persona cui era duella e della Imo tausa 

lliclla celebrò le esequie degli estuiti lombaidi La luttuosa 
ramificata di questi, e la cessata etlusiono del sangue dei biti­

liani destarono nella popolazione di (ìatluiaia il religioso senti­

mento di fai cclobtare ni sulliagio dei martiri della patria una 
messa solenne 

A Vigevano il snidato fateva pubblicare a suon di Innuba un 
pioclama ut cui era invitata la popolazione a fare luminai io ge­

nerale per (osteggiare la ben riuscita impresa della Sicilia Kgiialc 
festa in Alba e Vogbeia 

La nuova della costituzione napoletana e della fuga di Del 
Carretto fu accolta a ( hambery con entusiasmo Questa citta 
offrì alla scia un magnifico spellatolo La popolazione oltiemodo 
agitala gridava vita Vailo Albeito, IMI l'Italia Li luminami del 
«alfe dell'Unione fu biillantissima 

Questa notizia giunta a \elicili destò tale un piatele the non 
si può descnveic Si piopose subito pei atclainazione una so­

sciizioue poi festeggiale degnamente il Inolilo della tausa ita­

liana, che in pochi istanti fu topeila di tento e più fume Vniho 
Mtmcalvo diede segno di stiaoidinana gioia 

La nuova poi dello statuto piemontese commosse si profonda­

mente le proYincic, ertilo tanta gratitudine the solo si può sen­

tire, esprimere non mai 
t­ qui nngiaziaiido nuovamente i nosln toiiispoudenti, li pie 

filiamo a voleici continuale il Imo alleilo col tagguagliam di 
quanto può concernere l'iuteiesse delle piovutele, assiemandoli 
dil nostro, che ti reiuiamo ad onoie di pubblicamente attestale 

— \bbiamo dalMiinitiiio di Novaia la copia il un pi oeessn gerbilli 
iti non seguita congieqa 

Ad esempio del corpo dccuriunalo di l'olino 'a civica ammi­

nistrazione di Novara dcsidtrava d' indirizzale al Sovrano una 
supplica acciocché gli fosse nolo anche il volo de suoi Nov ai esi 

I membri del consiglio ordinano fai ivano istanza col mezzo 
del loro sindaco presso 1 autorità poiché si autorizzassero a la­

dunaie il duplice consiglio ali uopo importantissimo, e pei che vi 
intervenisse alla presidenza 

L'autorità credette bene di dichiarale non esseio nelle sue 
attnbuzioni di pcrmctteie ed autorizzare una seduta allo scopo 
indicato, ed a quest'uopo scrisse anzi una lettela, alla quale per 
non uscne della legalità obbedivano i membri già invitati, quindi 
l'adunanza non A\e\d luogo 

Tuttavia a discarico della risponsabilila clic pe»a sovia essi in 
taccia ai loro concittadini, e fecero stampate il processo verbale 
che ci assicura come in Novara pure 1' amore ai veri interessi 
delia patria sta degnamente rappitscnlalo dai nomi onorati di 
coloro che appartengono a que' consigli municipali e che sotlo­

scrisscto I' atlo pubblicato, nomi the non culliamo inutile dj 
qui ripetere 

Gaspare Seiazzi — Giovanni Melcbioni — Giuseppe Vvogadro 
— Cesare Moibio — Falcojio Andrea — Giulio lìianchi — Ot­

tavio 1 ornielli — Gaudenzio Ricca — Luigi Borsolli — avvocato 
Giuseppe Matlacluni — Giuseppe Duelli — Magnani — Ritolti — 
Scllettt Paolo Camillo — Pino \ isconti — Antonio Boschi te­

stimonio — Vinionzo Lumi testimonio — e manualmente sotto 
scritto avv Somniaiuga segreta! io 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 

Couitutifr, 9 fcbbiaio Unanime, univeisale lu il gndo di giu­

bila che levava il nostro paese tosto che giungeva il proclama 
del nostro rottissimo Ite, col quale concedi uno statuii) fonda­

mentale al suo Piemonte 
Oggi cantavasi il li Dami atcoinpagnato dalla musica Non 

e a dnsi tome fosse all'oliata di popolo la chnsa, e v'inteive­

nivano t RR PP Cappuccini, il licitole, i piotesson, i mac­

stn e lutti gli alunni dol seminano auivtscovile L da tulli gli 
animi Uscivano rendimenti di grazie a Dio pel massimo bene 
fino onde la sapienza del Ro volle degni ì suoi popoli 

11 borgo stasera o splondidamcnte illuminato al suono della 
banda si cantano gl'inni nazionali II popolo intiero applaude 
festoso, porche in questo giorno si sente propriauiinlc libero 

VENEZIA, 9 febbraio Ieri stia al gran teatro della Fenice ebbe 
luogo una clamorosa manifestazione a festeggiale la costituzione 
di Napoli Non potendo fare altio, si conimelo a gridate, per 
modo che lo spellatolo tu ìnlerrollo i mezzo, sicché i lumi fu­

rono spenti allo dieci aie 

ROMA, 5 fcbbiaio Dopo ì latti di Napoli , lutto quanto può 
accadeio d ordinano negli Stali italiani, è cosa di pinolo inte­

resse, di squallida luce Quel glande avvenimento e stato fe­

steggialo in Roma, con invito dot Municipio, che si affretto a 
prevenne, con uu bello e dignitoso manifesto, l'impeto e lo 
slancio della popolazione Quel manitesto invitava i Romani ad 
illuminare le loro caso nella sera del 3 fcbbiaio, e in quella 

sera le più umili caso^erano illuminale, mentre, molte altre mano 
stale illuminate anche nelle scie precedenti, dopo la gran no­

tizia della Costituzione 11 popolo tornano poi, e specialmente la 
guaidia civica, adunatasi sulla piazza dtl Popolo, hanno dato di­

mostrazione di u ia gioia , di una esu'lauzi paiticolarc Si mu­

serò di la in gì .IH massa, marciando a pluloni con varie bande, 
1 civici misti al popilo, ai gendarmi, di igom , fanti di linea eet , 

lutti fregiati di » iarda Iriiolore, con bandiere Iritolon, pon­

tificie, e moltissime fiaccole, e si dnessein al Campidoglio Pia 
ì molti evviva che si ripetei uno senza posa, t più fiequenti ciano 
all'Italia, a Pio IX, alla biava popolazione di Suilia lu can­

< tato un nuovo inno mirziaie ton bella musita nelli puzza ili 
Campidoglio, ed una bandieia della Lega Italiana fu posta nelle 

| mani del Mano Vinello Nella marna, passando pei la piazza 
1 dtl Gesù , il popolo feri* molti evviva al catdmale Allien pio­

' side del Municipio, il quale disse dalli lenazza del suo palazzo 
le pillile e lie tiascnvo l stilo or ora dal QUII inule, nferisco 

a voi quanto ni pioposito di questa fi sta mi ha un ai nato 
» fi11vi il nostro amalo Soviano e Padre, il sommo Pio I gli 
» gioisce con voi m sì bel giolito, penile vede di Dio protetti 

e ituonati di felne suite^so i guisli voli ed i goneiosi sfoizi 
» dei nosln fratelli italiani Pgli vede il più bello avvenire per 
» IH nostra cara patria, per la bella Penisola, pei 1' Italia Solo 
» i accomanda la model azione , quella vutu cosi bella e rosi in 
» genila al popolo romano, perche un giorno di tanta letizia non 
» venga tuibato da alcun latto, da un» parola sola < he valga a tui­

» baie la tranquillila intima, o a diminuire quella opinione che mi* 
» utilmente godiamo in tutta 1' lluiopa Vndale al Campidoglio1 

■ Questi sono ì voli del vostro Presidente, del vostro Senato , 
» dei vostn Rappresi ntanti, del voslio Padie e Sovrano, del 
» gì ,iu Pio » 

IIOLOONA , 4 jtbbiaia Da due giorni quesla ulta appai ve ve­

stita a festa, ed una ilanta viva e tranquilla si leggeva su tutti 
ì volti —Il ptiino del mese si biictinava quali ho tosa della Co­

stituzione di Napoli, e di subito la moltitudine mostiava la sua 
gioia, e si ai lattava pei notizie Alla sera al teatro Coiiimuni­

tativo ut a qui Ilo del Corso , glande allegria, grandi evviva, 
glandi proteste di simpilia Prima e posi ialina gl'ali folla si por­

tava sotto palazzo dell ili sig Culo Berti Puhai redattore dell Ita­

liano, quivi le dilaniate, le attestazioni, le proltsle, gli evviva 
si suticdeltcro a guisa degli innocenti lampi di una scia estiva, 
the abbelliscono nelo auzithe tuibario Si volle che sortisse, 
ed il Palmi toitese e di toile sentirò, appagava il comune de 
sideno, e dallo scale dei suo palazzo arringava gli acuirsi con 
accenti tonnnossi , e con feinto e leale intendimento, che voi 
sapete qual uomo egli si sia' Paga la lolla, si disperse pei alle 
proprie case, vivaio e gaia , senza il minimo inconveniente 

Il i sul laidi si sapevano per certo ì decreti di [«ordinando 
di Napoli — Vila scia si leggevano su tutti i Invi e quadrivi 
della citta da un immenso popolo , al lume del gas (, qui mor­

tuario \ e pm, coli'aiuto di luccigituoli, due belle notiluazioni 
del Sentlore e del Colonnello delia guardia civica Ola le aviete 
di già letto ed apprezzatone il senno, I anima e l'importanza 
Coli una s invitava il popolo ad un solenne Te Deum, e s'in­

vitava a pubblicità manifestazioni di gioia, gioia che gin si ap­

palesava di per se nel senso piotando di ciascuno Colt altra si 
chiamava la guardia civica a decoiare la festa lutto ciò pel 
giorno di ieri 

Glande fu il toncoiso , grando 1 appurato, solenno la lesta 
Le bandiere nazionale e pontificia sventolavano in mezzo al 

vasto tempio di S Pelionio in mezzo al quadrato degli studenti, 
e sul petto di lutti i cittadini eguali augusti segni feauo palese l'uni­

versale gaudio Salite le Aulonla al palazzo Legatizio, sfilarono in 
beli online ed in mezzo a popolari acilamazioni ì battaglioni 
della civica con tutto lo stalo maggioiti, musica ecc Dimenti­

cava dirvi che dal pei game il M R canonico Golfieit, fece 
sentire paiole degne di lui, della tiitoslanza, degli uditori, del 
Sovrano, del suo ministero1 Scorso lietamente lutto il gioì no, 
in sull imbrunilo della stra tutta la citta venne vagamente illu­

minala , ì caffi­, ì luoghi pubblici, le botteghe, molte delle quali 
assai bellamente parate e lnill.mli di luco e di emblemi, forni 
vano pascolo guidilo ai tori culi di popolo die innondava la citta 
eon gnda festivo di ogni soita, o Ialina piecedulc da molliplici 
bandiere, e da giov enlu armala ; non spaventatevi , armala di 
fiaccole' 

Fuiono declamati vcisi o proso da secolari e da ecclesiastici, 
ed il calle di San Pietro si distinse, o fu distinto, pei dir meglio, 
e le sue salo sino a laid' ora della notte, echeggiavano d inu­

sitati pai lari di forti e generosi propositi 
11 teatro CoinumUtivo illuminalo, pieno zeppo di popolo, 

aveva un aspetto imponenti, inlpoiieutissimo ali arrivo dell omi­

nenlissimo caidinale Amati, iti allorché si intuouavano gì inni 
a Pio IX, gli evviva, le poesit , e che gli spettatori formavano 
un immensa calcila coi fazzoletti, the aveva capo e fine nello 
mani dill'adoiato plaudente Amai, il quale applaudiva, rin­

graziava, e la fienelica scintilla trovava in lui un caldo condut­

tore1 Le bandiere, lo coi carde, gli ornamenti, i festoni allusivi 
erano nulle e nulle 

IinF\ZF, 5 febbiaw leti il Gran Duca avendo chiamalo a se 
lo Slato Maggioie della civica e parecchi consiglieri, discorso 
loro lungamente sulle condizioni presenti della loscana e dell'Ita­

lia , prego che si usisse moderiziime nillc inchieste, pi omise 
tulio il possibile di riforma , tulio il bene desideiabile, si con­

tentassi io che egli usasse sua prudenza secondo ì tempi e le 
enioslaiize , aspettava presto altn pattili , si govoineiebbe ton 
animo pieno di qui 11 amoie the lutti i suoi sudditi ben sanno 
Disse infine a loro dtl beni e dei mah pi esenti e possibili, tutto 
quii pm che gli era pei messo di diro Gì invitati partirono coni 
mossi di tanta degnazione, e promisero di adopciaisi perche tulli 
stissero pazienti e fiduciosi alla sua bontà 

Gli Austriaci, occupando Massa e Can ara, dividono la Toscana 
dal Piemonte Noi guardiamo oia al mare II Governo ha chia­

malo alle armi un cinquemila uomini di guardia di ronfine 

-~*trsìia«2&>q&&S»«^ i» — 

NOTIZIE. 
TORIM) 

Ieri il Corpo Decunonale di Tonno accoglieva a lieto oonvito 
■ Sindaci di Genova Vive e ripetute furono lo espressioni di 
ictiproca simpatia Molli e generosi iurono i brindisi, fia cui 
notevole quello del cav Di S Uosa , del inarJi Colli e del­

I avi Siueo e ' i duole che ci ma'icln lo spazio a rifornii por 
disteso 

— Vediamo nei giornali di <toni % . di loimo rettificalo un 
cuore sfuggito ad uno dei nustii cuitispondciili di quella citta 
Quel soldato die il mistin lomspondente ci uinuiiziava osselo 
stalo lo'idaiinato a P2 anni di tallero, pei avcie filoso patio a 
pollili he dimostrazioni , non fu invece e uudaiiiiato che a pochi 
giorni di prigionia , pontic ciasi mostiato in un calle con una 
liscia ti nidore Rimane può accenniti ihe pei esso iiileicedeva 
l'egregio M (morgui Dona, e ihe quell'iiiteittssiono non iim.is» 
priva di elftitto Amlio ridotto a questa pioporzinnc , l'aneddoto 
non e senza significazione Noi togliamo peto quest'occasiono pei 
dichiarate che noi non possiamo renderti galanti di caduuo dot 
minuti parlicela!! contenuti nello relazioni elio nceviamo Di 
questo siamo certi, ed e che iiiuno dei nostn corrispondonti u 
trarrà mai voliiiilaiiamenle n ertole, poithè ci sono notigli in 
rendimenti gcuciosi ilio li governano 

— La Chiesa della Madie di Dio ti aciolse nei giorni dello 
infortunio quando piangevamo sui martiri di Milano e di Pavia, 
ci accolse nei gioiiii delta gioia, quando cullammo pei nosln 
fi atolli di Napoli e di Su dia, e quando pregammo benedizioni 

I da Dio all'ultimo nostro Ilo e Padie CAIÌLO Ammiro pei icceitti 
e grandissimi benefitu bugiti dia nazioni — In tulle quest" 

I icligiiiso solennità il Panaro l'eoi Peiiani inteivenne , rappic 
| sentante il suo sublimi magisteri!! ton schiettezza d'animo t* 
S disintiresse che non si vogliono taceie Quel tempio sia, o citta­

| dun, la nostra aia del pupillo, e non iliiueiilicliiimio , elio in 
quelle auguste paieti balli il moie di uu degno nunistio, che 

1 facendosi pie»so Dm mleipiele de voli dtl popolo, assumo un 
! tinittn allo nostra riconoscenza 

— [Seminaristi I mini si, t lie abbiamo vtduto in questi giorni 
culla codarda nazionale, hanno latiti piopositu di pallaio nolle 

! loro t oiisiietudiiu famigliari e sculasliche la lingui italiana Noi 
i porgiamo loro una alleltuusa parola di encomio Sappiamo elio 
| le loro tontlizioni di vita sono illibati e soventi volte spinose 

Non si acculimi quelli eletti giovani e piocedano tolti ed ani­

mosi nello studio e nella fermezza degli onesti pensamenti Pigli 
di Pm I \ , e Ioni disiiuusa una bella e sanla missione, istillile 
ed educale lissi, mteipieti del \ angelo, sono destinati ad in 
spnaro quella tede che fa migliori, e tlilliuidere ioli affetto quella 
tanta che lenisce le umane svenirne La palmi molto speiadat 
( leio dio si inizia alla sapienza ed allo vnlii del Sommo Pio, 
e noi the andiamo seguendo ton amore e studio lo soiti del 
nostro paese, avi omo sempre una paiola di colaggio e di anion* 
pei loro nobili sfoizi 

— Abbiamo sott occhio una statistica esatta dei fenti traspoi­

tati all'ospedale de'cavalitn dei S Maurizio e Lazzaro, da cui 
risulta the il numero di questi negli ultimi <V mesi è diminuita 
dei due terzi in eoniroiito ai mesi anleiedenti — Si rilgva molti» 
da questa, che le ferite fuiono lievi e di facile guangiono Noi 
disumiamo da quesiti fatto un argomento di inoralo pubblica, e 
pensiamo di non ingannarci, riconosci mio in questo calcolo l'ot­

fello del beneficio arrecato" dille saggio riforme per cui il popolo 
s è fatto migliore nelle nume e fortunate condizioni di vila a cui 
fu redtnto Diiiiiuuiiono le risse, poiché meno violenta o moni» 
fastidiosa fu 1 azione dilla polizia, tant' t vero elle la pi esperita 
d un paese alimenta i> svolgo i semi della dignità e della virld 

— Wetliaino td annunziamo ion torte gioia l'invito, elio ci 
ta una nostra conultadina, d aprire ncll utili io del nostro gioi­

naie una sottoscrizione onde ligulari alle .Sicilie Lrome, per parte 
delle Donne Pumonteii, ima imabina e una sciabola d'onore Ci 
spiaci che nella lettela di cui ci tu collise non 11 abbia man­

dato il suo nome, lauto più degno d ossei conosciuto, che se t 
sensi da lei espiessi ne la danno per fintissima donna, il modo 
ton cui li esprime, io la mosti a coltissima o compitissima No 
abbia i nostri più vivi ringraziamenti1 Lsaiitliscano lo donne 
piemontesi il suo e il nostro volo1 Noi suini certi, elio al di della 
guirra anello qucsle preti dei anno i subalpini guen ieri osapiau 
vincere o inorile pei la patria' 

— Ci nnciesce eli non avir spazio da npiodurre una letleia 
piena di nobili e bin i spi essi stntiincnli, nella quale un nobile 
falegname ci tacconla, come liiquonlando egli, pei isti unsi nelle 
tose patrie, un gabinitto Ui Itltuia di ftesco aperto nel suo 
paese, vtnne acoibameiile iimptoveiato e svillautggiato da un 
signore che il sorpiese in quii luogo "Soi non possiamo a meno 
di pruider paito allo sdegno del giueroso operaio non v'ha 
pm classe tra noi, Siam frati III tutti, e libiti cittadini, — it mento o 
il lavoro, — etco la sola distinzione giusta o posaibdo ' O se 
v'ha un pnvilcgio per qualcuno, non l'abbia il liceo, ma il 
poveio cui tulio manca e che merita tutto1 

— L I.dvcatare entia nel quarto anno di sua vita, i nomi de'suoi 
redattori voi li lonoscett, ponile son nomi lodati per senno, 
dottrina e vnlii aitatimi, i piof Ravneri, lìciti, lìaeclualoni, 
Ti ma, lalucco e Frani In lauto bonemerilaiono della istiuzione 
pubblica, che gli encomi pei issi divenneio un di più Ola col 
quatto anno della toni p'ibbbtaziono pailano pm chiaiamente, e 
pongono in epici seggio elio gli e dovuto, il ministero dell'istimie 
il popolo, diehiaiano che 1 eiliiiazione pubblua sogna lo vicende 
della Mia politica delle nazioni, ed ora che la vita pollina è 
iiuominciata in Piemonte, essi piomeltono di polsi a paro coi 
tempi, losicche la iiescente generazione compia perfezionando 
(edilizio civile a cui ì nosln patiti e noi ponemmo ni.ino 
ardilamenti Gli uomini liben piodurono le libeio istituzioni, o 
noi clic l'essenza della libeila tiediamo allidala alle vutu piivalo 
e cittadine, non scoideiomo mai che negli anni della fanciullezza 
picparansi moralmente gli anni della VII dita Possa il giornale 
17.uW'uIor« diffondere le buone dottrine professalo dai loro com­
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pitatori, e coirerc felicemente uolla via di prosperità, che, dis­

agevole per lo passato, facile gli si presenta ora dinanzi. 
­­ Le riforme del nostro Sovrano che aprirono un nuovo, e 

splendido arringo alla giovenlii Piemontese, e schiusero l'animo 
suo a più siane spuinn/e , fecero pur brillare tin l'aggio di gioia 
sull'animo di quei generosi veterani, i quali dopo aver assistito 
a tanli rivolgimenti di popoli e d'imperi, a tante invasioni stra­

niere, e arbitrii ciltndini , ora gemevano sfiduciati ed oppressi 
pel torpore ed inerzia in cui ora caduta t'amala loro patria. Il 
loro sguardo presso n chiudersi, potè salutare il nuovo giorno 
spuntalo sull'Italia. Noi siamo lidi di poter fra questi segnalare 
il signor A. H. 11. Maroehelti di Ridia, il quale, dopo aver ser­

vilo con onoro solto il governo Francese nel 1800 e aver dati 
segni di non equivoco umore al proprio paese in altre più vicine 
epoche di trepidazioni , e di pericolo, ora ottuagenario, cieco, 
isolato, e privo di eiml'orln, presentava*! in un pubblico e solenne 
pranzo che ebbe luogo a Ridia il 18 novembre 18V7 eon un 
discorso, forte di quell'amor patrio, di quella generosità di pen­

sieri che negli animi altamente temprati non vieti mono ne per 
sventine né per età. l'n officioso commissario del banchetto pei' 
rielevole motivo, ne vietava la lettura; noi maravigliamo tanto 
più lai ilivieln, o perchè» 1' ctò sonile e lunga esperienza hanno 
diritto it molti riguardi, e perchè questo discorso nini non ai di­

scosta elidili più strettii legnlilii « dignitosa moderazione. Lo spa­

zio del nostro giornale ci impedisce di provarlo col riprodurre 
il discorso medesimo, ma nun possiamo cessare di esprimere il 
nostril desiderio che lo spirito delle nuovo istituzioni , le leali 
idee del norlro Principe siano meglio comprese, ed interpretato 
in ogni parie dello nostro provincio, acciò sorga spontanea e si 
fortifichi quell'opinione e quel sentimento civile, che sono vera 
e suprema forza d'ogni Slato. 

CROMCA POLITICA. 
ITALIA ' 

STATI PONTIFICII — ftoimz .) febbraio. Il popolo di questa 
capitale hn corrisposto, corno lo dovova. all'invilo ed all'aspetta­

tiva del Sonalo Romano. 
Kgli che pianse i martiri eli Cosenza, che si slruggeva per 

bellicosa ansietà al sapere soprall'alto dal numero il valore dei 
nostri fi­atolli dello Calabrie , si confortò al trionfo dei prodi di 
Sicilia, e mandò all'eroica Palermo il fraterno saluto della co­

mune liberazione. 
Ieri alla chiamata del nostro Municipio il popolo romano s'af­ ■ 

follava, in massa circa te ore sei pomeridiane nella piazza che 1 
porla il di lui nome; e nelle ordinate benché immenso od en­ j 
tusiiisle sue falangi nessuno v'era che non portasse il segno tri­

colore della nazione, o in nastro, o in coccarda, od in bandiera i 
spiegato. ' 

Parecchie file della milizia civica aprivano la marcia del pò­ , 
polo e col popolo. Seguitai uno mollo bandiore, e più sfolgorante , 
quella degli Slati della Unione portata dal nostro A. lìrunetli. ' 
Innanzi a lutto ora quella di Sicilia radiante in mezzo ad una i 
foresta di lordo a cera. Un grande stendardo avova scritto in I 
campo bianco Alta Italia, 1 

La coorte procedeva per la via del Corso, illuminala o bella 
più che mai , cantando un inno dedicalo a quei forti, del nostro ' 
fratello il 1). Slevbini. 

Un silenzio cupo e solenne, rotto sfilo dal concorde passo di ­

marcia, regnò nell'ulto in cui si transitava per la­ piazra di Ve­

nezia ove dimora l'ambasciatore d'Austria. 
L'ascesa al Canipidolin di tulio quell'ordinato popolo li a tante , 

faci e palriotii'lio grida, o il rimbombare di quelle vie, e la i 
l'iigioiicjlcll'andiire empivano l'anima commossa per nuova me­

raviglia l'n improvviso e risoluto pensiero Ini già l'alto de­ i 
porre la bandiera siciliana nella destra mano della siala.i eque­ j 
sire di .Marco Aurelio che grandeggia nel capitolino recinto ; e ' 
un alto fremito di voci compresse dall'emozione e dalla speranza 
saluta quel trionfale seguo. (Vontemp", 

— lloma, .') febbraio. Il nostro esimio collaboratore, signor 
marchese Luigi Dtugonotti , ì­ parlilo quest'oggi da Roma alla 
velia di Napoli. Noi ne himciiliamo la lontananza, quantunque 
momentanea... ma se avverrà, come ne abbiamo giusto e ar­

dente desiderio, die lutilo ad altri sommi italiani, quel tanto 
benemerito ed illustre esule :.\,\ chiamato a dar la mano all' or­

dinamento di quella nuova Costruzione, non dubitiamo elio la 
vedremo sorgere di tipo puramente nazionale, e scevra da quella 
servile imitazione delle cose straniere, di cui sveiitiiralamcnte si 
risctitiiono spe­.se vello le cose nostro. (Italico) 

1)1'Iv SIC1L1K — In questi ultimi giorni S. M. il Ite di Napoli 
faceva pubblicamente la consegna delle bandiere tricolori alle 
sue truppe. 

— La Sicilia lui mostralo non essere contenta della Costituzione 
che le fu accordala. Essa pretende di avere un re a parte, e di 
csoie indipendente da Napoli. Lord Minto si recò a Palermo 
onde veder modo ili tuiiciliaro la cosa. 

— A Napoli una traila ili popolo ha violalo il domicilio del 
com ile r.enci­alc inglese , supponendo t'ho nascondesse persone 
avier e all'attuale ordine eli cose: ne fu rovesciato lo stemma. 
Si auuiin­z.ia dio quoll'ageiilo ne avrebbe sollecitamente informato 
l'annuii aglio Parker. 

Scino queste lo notizie reale dai pacchetti a vapore giunti 
questa mane. (lì. di (}.) 

— d i battoliti a vapoic giunto a Civitavecchia ieri ha recalo 
le seguenti notizie, 1 Palermilani hanno fatto un indirizzo al Ito 
per domandare ci/iice.­sioui e garanzie. Il Re ha spedilo là una 
deputazione accordando tulio , e cotl'ordinc di consegnare il forte 
ai Palermitani. 

La C­Kliluziiuio sarà allargala in uu senso liberale. 
— In c.ua dnU'o*.­ministro Del Carretto sono slati trovali mcltis­

i,imi denari, vostiiirio ed anni da distribuirsi ai lazzaroni. 11 Re 
si è impossessato di tulio per far distribuire quel denaro ai poveri. 

(Contemp.) 

— Palermo. 11 popolo di Palermo levatosi in armi per una 
causa giusta e forte net successo che ha saputo trarre nella sua 
intrapresa avrebbo potuto estirpare lo stabilito governo fino dalle 
ultime sue radici, e seguendo l'esempio dall'americana indipen­

denza egli avrebbe potuto darsi instiUizioni radicalmente dr­mn­

craliche: però ci non l'ha rutto, per non mettersi in opposi/ione 
collo protettrici nazioni, e per non andare più in la «lei limiti 
dell' attuale ibrido politico dell' Europa. 

Così rendasi giustizia alle intenzioni del popolo .­.iciliano, poiché 
elleno sono rette ed onesto; e nessuno dubiti elio per essere tali 
questo popolo le sosterebbe, ove d'uopo, a fronte della politira 
di tutti i governi. Jl Cittadino) 

STATI ESTERI 
P A I I L A M E N T O INGLESE ' j 

Adunanza di giovedì ,'i febbraio. 
Le duo Camere del Parlamento inglese si ladiinarono il 3 j 

febbraio dopo mia prorogazione di oltre uu mese. 
Nella tannerà dei Lord hi tornala fu dì poca rilevanza. Dopo 

hi presentazione di abulie petizioni lord Stallie) annunziò alla I 
nubile adunanza eli'egli avrebbe il lunedì susseguente chiamata 
l'allenzione della Calmerà sovra una petizione venula dalla (ìiaiu­

maita l'olitimi alla produzione di quella colonia, e ai provve­

dimenti analoghi. Al conte di Hardwiolie elio interpellò il Governi) i 
se, intendeva di intavolare fra breve la questione tlelt'rtrittamenlo , ! 
il marchese ili Lausdovvne rispose che il Governo n\ca già annuii­ ■ 
/iuta questa sua intenzione. La Camera poscia venne aggiornala. I 

Nella Camera dei Comuni si presentarono varie petizioni ; od 
alcuni membri annunziarono il loro inleiiiliuiento di fare mozioni 
relative a divorai­ questioni più n meno importanti. Fra esso 
notiamo quella del Doti, Bowling, che vuol chioderò la preseli­ ' 
tnzione dei documenti papers), relativi alla lega commerciale ' 
italiana. 

Quindi lord Russell annunziò che in uno dei giorni siisse­ | 
guonti esporrebbe lo stato finanziario, e le viste del governo a , 
quosto riguardo. In tale occasiono egli trallerà pure dell'arma­ | 
mento e della difesa del pacsoi I 

Il signor llohitisan chiede, so venne intavolala qcalche corri­

spondenza fra l'Inghilterra e gli Stali Uniti d'America relativa­ ; 
mente alle leggi di navigazione; nel caso affermativo domanda 
se il Goveruo intenda di­comunicare quosli documenti. 

Lord Piilmerston accenna che vi fu questa corrispondenza, o j 
che egli non ha difficolta veruna di comunicarle alla Camera. 
Il ministri) degli all'ari esteri degli Slati Uniti riferì che il Go­

verno americano era disposto a mettersi d'accordo col Governo 
inglese nei provvedimenti che questo reputerebbe necessari per la 
riforma dello leggi di navigazione, lì il Governo inglese rispose 
dimostrando una viva soddisfazione di quosto accordo, e accen­

nando che sportiva il Parlamento sancirebbe la leggo elio il Mi­

nistero intende di proporre a questo riguardo. Questa comunica­

zione venne accolta dalle Cimiero con applausi. 
Si presentano quindi dal Procuratore generalo viirii progetii 

di legge. 
Sorge infine lord lì. ISeiitiuk a proposito di alcune petizioni 

di coloni delle Indie, e chiede si istituisca una giunta speciale 
incaricata di esaminare l'attuale condiziono e la prospettiva dello 
stato avvenire dei piantatori delle colonie indiane , orientali ed 
occidentali , o di proporre al parlamento i mezzi di venire loro 
in aiuto. Non dissimula li nobile oraloro che ricordando lo smacco 
della sua mozione del ltì'iG per il manletihiiciilo della protezione 
coloniale, non può nutrirò veruna speranza di un migliore suc­

cesso in quest'unno. E per questo appunto egli si limita a chie­

dere la formazione di un comitato malgrado le grida dei coloni, 
i quali affermano che con questo lungo procedimento ogni ri­

medio verrebbo troppo tardi. Riferisce le varie domande dei 
piantatori, e siccome fra queste vi è pur quella della abrogazione 
delle leggi di navigazione, egli qual irreconciliabile nemico della 
libertà commerciale dimostra a sua foggia che in questo i coloni 
hanno torlo, solo aver ragione nelle esclusioni che domandano. 
Discute quindi le altre domande dei piantatori e le appoggia 
con vario ragioni e con cifl'ro. Parlò dell'immigrazione del com­

mercio inglese col Rrasiic, con Cuba, collo Indie orientali, della 
crisi delle manifatture di cotone, e di molte altre cose più o 
meno riferibili al suo argomento. Filialmente propono un eroico 
rimedio per isradicaro l'infamo tradirò dei neri. L'America, dico, 
fa la guerra col Atossico per ricattarsi di alcune somme dovutole 
Ora la Spagna dove agli Inglesi 75 milioni di buoni spagnuoli 
ipotecati sull'isola di Cuba. L'Inghilterra deve impadronirsi pel­

erò di Cuba, ed emanciparne quindi gli schiavi. 

11 Cancelliere dello scacchiere senza opporsi alla nomina del 
Comitato speciale , dichiara che il Governo non ha veruna in­

tenzione di deviare dall'ulto del 18V0; che la questione promossa 
da lord Bentink era una quesliono di protezione commerciale. 
egli essere disposto di fare tutto ciò che poteva giovare agli in­

teressi dei coloni nei modi che fossero conciliabili colla libertà 
commerciale, la quale il governo era fermo di promuoverò con 
ogni sforzo. 

Dopo alcuno repliche pro e contro il dibattimento viene ag­

giornato al domani. 
FRANCIA. — 11 sig. abaie Tbions ha rimesso al Nunzio del 

Papa un indirizzo a Pio IX sulla necessita d'una riforma roli­

ligiosa. (Presse). 
RKLG10. — La Calzetta Tedesca di Bruxelles annunzia che 

il banchetto , avente per oggetto la fralernisazzione dei popoli i 
Russo e Polacco, avrà luogo lunedì 7 febbraio. 

Il sig. Lelewel, uno degli eroici e dei più devoti capi delta ', 
insurrezione polacca del 1831, presiederà al banchetto. Egli sarà ] 
assistito dal sig. llakouine, profugo lusso , e da molti membri l 
dell' emigrazione polacca. i 

Il sig. lottraud pubblicò un opuscolo col titolo di Suffragio 
universale. Le idee omesse dal sig. [oltrarni ed il suo sistema | 
elettorale sono interamente conformi con quelle del nostro gioì'­ ,' 
naie. Quest'ullìmo s'appoggia sui diritti del Popolo, e li vuole , 
compiuti. Il sig. lottraud non fa che sviluppare questi principii i 
e no fa l'applicazione al Belgio. Jteformei \ 

UNGHERIA. — Il comitato di Meogrado ha incirizzalo ai 
suoi deputati un' istruzione che hn fatto gran senso. 

Quest' istruzione reca, che se mai le lagnanze del paese contro 
l'istituzione degli iiiiiininistraloi'i, introdotta senza coopcrazione 
della Dieta, non giungessero fino ul Trono per la resistenza della 
(laniera dei Magnati, i deputati det comitato di Mcograde dovrub 
boro rifiutati) l'imposizione dì guerra, fino a che so ne ubbia 
ottenuta ragione. 

Il comitato eli Meogradc ha quindi indirizzato una enrol.ne 
a lutti gli aldi comitali, iiivitindoll a prendere una risoluzione 
analoga. 

GERMANIA. —­ La Camera dei Nubili di Wiirlcmbcrg ha 
l'atto eco alle caHiiir.it' contenute nel discorso del Trono contro 
la Dieta Svizzera. 

Nel suo indirizzo ella chiede formalmente l'intervenzione. Poi­
buona sorto gli alti di questa Camera non hanno forza di legge, 
e siccome in quella dei deputati 1' opposizione moderata si 
trova in maggiorità, egli e probabile che questa Camera opinerà 
in senso opposto a quella dei Nobili. 

La Dieta Prussiana continua ad occuparsi della discussione dei 
codice ponalo 

Il sig. Guizot fu nominato membro dell'accademia austriaca, 
fondata non ha guari dal principe di Mettermeli; lo stosso 
principe ha proposto a quest' alta dignità accademica il suo ze­
lante amici). i Democratic P. \ 

NOTIZIE DEL MATTINO 
Manca il Corrioiv di l'arici. 

NOTIZIE IMPORTANTI DI PAVIA. 

Mentre lutti le città della penisola sono in esultanza per la pro­
mulgazione dello statuto piemontese, « peri­iene la narrazione di 
tuttuoti casi m Pavia. iViii (orj/iiiino ti racconto delle feste citta­
dine di Alessandria e Xovaru, rosi solenni e significative, per dar 
luogo ul rapido sunto delle nuove stragi Pavesi, Prima il compianto 
pei nostri fratelli Lombardi, poscia la gioia. 

Il sangue italiano i­on.acra di bel nuovo le vie di questa città. 
1 Giovani Lombardi non potevano di certo lasciar trapassare il 
fausto avvenimento della Costituzione Napolitani! senza dar qual­
che sogno di gaudio. A questa santa cerimonia Icnno dietro il 
sangue ilei martiri. 

Quella prode scolaresca, unita alla gioventù cittadina, si rivolse 
alla chiesa do! Ge­ni, come, quella destinala alle sacre cerimonie 
dell'Università, ma il espellano vi si riliuUva. Ciò pine avvenne 
alla chiesa del Carmine, ma non cosi alla Cattedrale ove un 
degno e coraggioso prelato anuuiva a far cantare l'Inno Ambro­
siano in rendimenlo di grazie a Dio per la vittoria siciliana. 

Trovalo il tempio ospitale, s'invitarono le Signore elio presta­
mente vi accorsero, s'invilo il popolo, inline tulli coloro che non 
temono la polizia austriaci v'intervennero. Gli studenti e molti 
cittadini assistevano alla pia cerimonia col capello all'Italiana, il 
giubilo era su lutti i volli, la speranza in lutti i cuori. 

Ma il giorno otto correva ben diverso. Già la soldatesca s'era 
mostrata a trotto per la città filmando e con piglio provocatore 
e con la mano sulla spada accennava ciliare le sue intenzioni. 

l'n ragazzo di tredici anni gridava ad un utlìzialc che fumava: 
giti lo zigaro! e, questi senza dir motto, trattala spada, investiva 
parecchi studenti die seguivano il ragazzo e gli feriva malamente. 
Ma l'austriaco non se la cavava netta; una pistolettata nel ventre 
lo stendeva morto sul fatto, e sovvenuti altri ufficiali e studenti 
hi zull'a si faceva più grave. Quindici tra austriaci e studenti sono 
i feriti, un tedesco sta in fin di morie, altro puro si trova allo 
stesso modo a cagione di una mattonata sul capo lanciatagli da 
un Balilla pavese. 

Ieri igiorno 0) si rinnovava la mischia e no uscivano altri dieci 
feriti, fra i quali, sei studenti ! Intanici si chiudevano le botteghe 
e sì temeva la faccenda si facesse più grave. 

Nel dare queste notizie che logliamo alla nostra corrispondenza 
facciati! volo perche il sangue giovane e generoso non sia infe­
condo , perché Italia niella presso ai suoi marliri, quesli intre­
pidi elio sotlo le spade del dispotismo o i soprusi della Polizia 
seppero festeggiare una vittoria riportala, iniziarne un'altra con 
la loro vita. 

Ci viene assicuralo olio sta per pubblicarsi un It. Editto, 
che loglicntlo i tlazi alla Sardegna, l'agguaglia in tutto 
agli stati di terraferma. Ne pubblicheremo il testo. 

— Il Re ha nominato una Commissione perchè faccia un 
progetto all' uopo di ordinare, senza dilazione la Milizia 
Comunale. 

— Domani coli' intervento dell' intero Corpo di Citta 
si celebrerà nella Chiesa del Corpus Domini un solenne 
T* Devm a voce di popolo. 

— La festa nazionali) già annunziata pel giorno di 
posdomani, venne protratta a domenica 27 del corrente 
febbraio. 

Il Municipio Torinese fa oggi aìlìggore agli angoli della 
Citta questo scritto che noi ci affrettiamo di comunicare ai 
nostri lettori. 

CONCITTADINI 

il Corpo Decurionale, fedele interpreto sempre dei vo 
Mri jonlimenti, stava meditando con quali adequale o con 

! degne, dimostrazioni potrebbe dar la misura della ineffabile 
j gratitudine con cui riceveste il sommo benefìzio del UE. 
I Informato come S. Jl., inspirata da sublime senso di ino­

i tlcslia, esprimesse il desiderio che nissuna dimostrazione 
Le venisse dala, il Corpo Decurionale se ne astiene. 

| La moderazione noli' entusiasmo fu sinora la vostra 
divisa ; per ossa l'ordine pubblico fu conservato, e lo sarà 

! da voi, che così (legni vi dimostraste di quell'atto magna­

nimo che sollevava la Nazione a tanta altezza. 
Torino, dal palazzo della Citta, addi 11 febbraio 1848.' 

/ Sindaci COLLI —­ NIGRA. 

I.OItEX/O YAIXItlO Diritture Gerente. 
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